
L'INDIPENDENZA 
DEI GIUDICI 

La prima e fondamentale 
difesa della legge (e per con-
seguenza di ogni libertà, di 
ogni giustizia, di ogni demo-
crazia) è rappresentata dalla 
esistenza di un corpo di giu-
dici orgogliosi del loro uffi-
cio, indipendenti, e fieri della 
loro indipendenza, ben prepa-
rati, circondati dalla genera-
le reverenza, c meritevoli di 
reverenza. So in un Paese 
vacilla ' il vigore morale dei 
giudici, le leggi diventano 
vuote parole, l'arbitrio e la 
corruzione dilagano, della li-
bertà' può sopravvivere solo 
un povero simulacro, le tiran-
nidi pubbliche e privato si 
radicano e si moltiplicano. 

Se coloro cui spetta non 
affrontano come va affron-
tato il problema della nostra 
giustizia, è assolutamente 
inutile che continuiamo a 
riempirci la bocca con belle 
frasi. Stato di diritto? De-
mocrazia? Giustizia sociale? 
A che serve parlarne, se il 
debole e il povero non osano 
scendere in.giudizio contro il 
ricco e il potente, spaventati 
dall'eternità e dalla costosità 
delle procedure? Se i giudici 
sono scoraggiati e sospinti 
verso l'anonimato della grigia 
routine, distolti da quella ge-
nerosa problematica che è 
essenza del loro ufficio? , 

In questo nostro Paese, do-
ve leggi, istituzioni, costume 
portano il segno delle lunghe , 
tirannidi sofferte, nulla si può , 
faro di vitale e di costruttivo, 
se non sono in primissimo 
piano i problemi concreti del- , 
la giustizia. Non è certo una 
giustizia amministrata da ma- j 
Ristrati mortificati e umiliati ' 
che può portare nella nostra 
vita pubblica e privata un 
impulso di rinnovamento e di 
purificazione. 

L'assemblea costituente a-
veva sentito e affrontato que-
sto problema. Il quarto titolo 
della costituzione, forse.il più 
felice di tutto quel solenne 
documento, aveva poste basi 
sicure. La costituente aveva 
individuato e tentato di spez-
zare i due massimi ostacoli: 
1) la dipendenza paleso o 
larvata dei giudici in confron-
to al potere politico; 2) la 
dipendenza palese o larvata 
dei giudici in confronto ad 
altri giudici, ai giudici « su-
periori >\ Due malanni stret-
tamente collegati e conver-
genti: quando in un Paese 
la giustizia è dominata da 
un'alta casta giudiziaria, il 
poi ero politico ha facile giuo-
co: gli basta influenzare, con 
la lusinga o il timore, il ver-
tice del sistema, ed ha in 
mano tutto il sistema. E da 
altra parte è nella natura 
delle coso che un'alta casta 
giudiziaria difenda i suoi pri-
vilegi collaborando con il po-
tare politico più di quanto 
pir consentito all'aspro e au-
stero magistero della giu-
stizia. 

Per romperò l'antica spi-
re-Io. e avvicinarci alla felice 
condizione dei popoli nei quali 
il politico si rivolge con re-
verenza al giudice, e non vi-
ceversa, la costituzione isti-
tuì l'autogoverno della giu-
stizia: volle cioè che ogni po-
tere di nomina, vigilanza, di-
seinlina sui giudici, fosso sot-
tratto all'influenza ministe-
riale e gerarchica o affidato 
in. modo esclusivo a un con-
siglio, eletto per due terzi 
dai magistrati fra i magi-
strati indistintamente, per un 
terzo dal Parlamento fra giu-
risti qualificati, con l'aggiun-
ta del primo presidente e del 
.procuratore generale di cas-
sazione, e sotto la presidenza 
del capo dello Stato. Per di 
più la costituzione, allo sco-
po di abbattere una volta 
per sempre il gerarchismo 
giudiziario, afferma che «i 
magistrati si distinguono fra 
loro soltanto per diversità di 
funzioni > (e non dunque di 
grado). 

La sventurata legge di at-
tuazione, in luogo di attener-
si a questi precetti, che ci 
avrebbero, se osservati, av-
viati sulla strada indicata 
dall'esnerienza dell'Inghilter-
ra e di altri paesi nei quali 
la democrazia è concreta so-
stanza di vita quotidiana, li 
violò crudamente: dotto alla 
cassazione una prevalenza in-j 
debita e schiacciante nellaj 
composizione del consiglio; 
sottrasse al consiglio la più 
gelosa materia, quella disci-
plinare, attribuendola a una 
seziono del consiglio stesso 
costituita in modo di essere 
in verità piuttosto una sezio-
ne della corte di cassazione: 
ammise infine il ricorso con-
tro il consiglio superiore, 
avanti al consiglio di Stato 
in materia amministrativa, 
avanti alla cassazione in 
materia disciplinare: non af-
francò il pubblico ministe-
ro dalla « vigilanza » del mi-
nistro guardasigilli: c ognu-
no sa che nel nostro Paese 
il pubblico ministero non e 
un semplice avvocato della 
leggo o del governo, ma un 
magistrato munito di pesan-
tissimi e decisivi poteri. 

A nulla valse, come è noto, 
la sollevazione e la denun-
cia della associazione magi-
strati: nel nostro Paese una 
legge di importanza vitale ai 
flni'-della-costituzione^può-«n-

trare tranquillamente in vi-
gore; anche se denunciata corno 

incostituzionale (e quale 
denuncia più autorevole di 
quella della associazione ma-
gistrati ? ), può operare gua-
sti irreparabili, senza che si 
trovi modo di portarla da-
vanti alla Corte costituzio-
nale, costretta a disperdersi 
polla faticosa rettifica di in-
costituzionalità periferiche, 
mentre vengono impunemen-
te aggrediti i pilastri centrali 
della costituzione. 

Naturalmente la legittimi-
tà costituzionale della legge 
di attuazione è stata conte-
stata anche in giudizio: ma 
in quale sede? Davanti a 
quella sezione disciplinare, 
che, come si è dotto, è in 
realtà una sezione discipli-
nare della corte di cassazio-
ne. E la sezione disciplinare, 
ignorando sia la sollevazio-
ne della associazione magi-
strati, sia la denuncia di tut-
ta la più autorevole dottrina, 
ha tranquillamente dichiarato 
l'eccezione « manifestamente 
infondata », impedendo cosi 
che gli atti venissero tra-
smessi alla Corte costituzio-
nale. Ed è logico: le alte ge-
rarchie giudiziarie intendono 
rimanere alto gerarchie, e non 
accettano di diventare solo 
ulti giudici, confortati, come 
in Inghilterra e negli Stati 
Uniti, non da strumenti di 
dominazione disciplinare, ma 
dalla appassionata reverenza 
della nazione intera. 

Così si è preparato il defi-
nitivo declassamento del con-
siglio superiore della magi-
stratura, di quell'organo cioè 
che (nella speranza illumina-
ta del costituente) doveva al-
lineare il nostro sistema di 
libertà con quelli dei Paesi 
davvero liberi, dove i giudici 
sono davvero giudici e non 
funzionari, sia pure assistiti 
da particolari e parzialmente 
efficaci garanzie di indipen-
denza. Ed :ecco che una re-
cente sentenza del consiglio 
di Stato, il nostro tribunale 
amministrativo (fornito, si 
badi, a sua volta di così in-
sufficienti garanzie di indi-
pendenza), nega nettamente 
al consiglio superiore -della 
magistratura la. veste, data-
gli dalla costituzione, di or-
gano costituzionale, riducen-
dolo al rango di un tribunale 
amministrativo neppure di ul-
tima istanza! 

L'attuazione delle garanzie 
costituzionali esigeva non so-
lo una leale legge di attua-
zione del consiglio superiore; 
ma, evidentemente, anche una 
riforma del nostro ultrage-
rarchico ordinamento giudi-
ziario, tale da assicurare urla 
selezione sostanziale dei giu-
dici, e nello stesso tempo da 
affrancarli dalla tormentosa, 
avvilente preoccupazione del-
la « carriera La nuova leg-
ge non è venuta. Dal '59 tut-
to è rimasto fermo, incerto, 
sospeso, in attesa che una 
nuova legge sostituisse quella 
vigente, incompatibile con la 
costituzione. Dopo un aber-
rante" diversivo costituito dal-
la bellissima idea di promuo-
vere i giudici,, anzi certi de-
tcrminati giudici, con legge 
del Parlamento, ora il nuo-
vo guardasigilli annuncia che 
si torneranno a fare i con-
corsi, 'con la legge antica. 

Non si può fare un ap-
punto al guardasigilli: la vita 
del corpo giudiziario non può 
restare eternamente incerta 
e sospesa. Ma che dire di un 
governo nel suo complesso 
che, presentandosi con un 
programma di attuazione co-
stituzionale, non avverte l'ur-
genza di ben ' altri rimedi? 
Che dire di un Paese, che, 
avendo conquistato nella sua 
costituzione le garartéie di 
una giustizia moderna e li-
bera, le lascia demolire nel 
disinteresse e nel silenzio? 

maranini giuseppe 
SECONDO 

SECONDO IL « NEW YORK TIMES » 

Saranno discussi a Torino 
i piani europeGeullee Gemile 

L'ambasciatore Brosio, partilo da Parigi per Roma: egli sarà al seguito di nfaS. 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

Parigi 2 aprile, notte.-
L'ambasciatore d'Italia, Man-

lio Brosio. è partito oggi per 
Roma. Egli farà parte del se-
guito diplomatico del presiden-
te del Consiglio, onorevole Fan-
fani, che si reca a Torino mer-
coledì, per incontrarvi il pre-
sidente della Repubblica fran-
cese, generale De Gaulle. 

I giornali danno notizia del 
viaggio presidenziale quasi sen-
za commenti. Qualcuno lascia 
comprendere che i colloqui a 
due fra capi di governo sosti-
tuiscono per ora il vertice eu-
ropeo, sulla cui data non ci si 
è messi d'accordo, benché do-
vesse essere tenuto a Roma già 
lo scorso gennaio, e sia dunque 
previsto in via di massima. Ma 
queste visite del generale non 
escludono che il convegno-a sei 
al-più; alto 1 livello sia-; necessa-

rio in avvenire; mettono sol-
tanto in rilievo che non lo si 
ritiene opportuno per il mo-
mento, in quanto il terréno non 
è stato sufficientemente prepa-
rato. 

Secondo il New York Times 
(edizione parigina). «l'Italia 
può influenzare vitalmente i 
piani del Presidente • francese 
sull'unione politica europea! pia-
ni che hanno incontrato fino-
ra una forte opposizione». Il 
giornale americano rileva che 
una delle cause dell'opposizio-
ne, della quale si evita di par-
lare apertamente, sono i sospet-
ti di alcuni soci della Francia, 
i quali non sanno ancora che 
cosa il generale De Gaulle cer-
cherà d'imporre, alla «nuova 
Europa» nel campo della po-
litica, militare, e della . politica 
estera. 

Tra-i-giornall-fEanc6sir-il.so-

lo che commenti l'incontro edi-
torialmente è Liberation, orga-
no progressista. EHSO scrive tra 
l'altro: «Senza dubbio Fanfani 
potrà dare qualche consiglio di-
sinteressato a De Gaulle sull'ar-
te di fare una apertura a si-
nistra, su quella di gettare un 
ponte tra Est ed Ovest, pur ri-
manendo nell'alleanza atlantica, 
e su quella di guardare verso 
i Paesi sottosviluppati. Allo stes-
so tempo è verosimile che egli 
critichi le teorie golliste a pro-
posito dell'Europa, giacché la 
sorella latina comprende De 
Gaulle meno che non lo com-
prenda la cugina tedesca: a ve-
ro dire, la Francia non ha mai 
fatto concessioni all'Italia, men-
tre non rifiuta nulla ad Ade-
nauer». Com'è facile capire, 
queste-critiche .sono formulate 
a fini di politica interna. 

 U. S. ( 

BATTUTE POLEMICHE SULL'ELEZIONE DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

I socialdemocratici chiedono un'intesa 
per la candidatura di Saragat al Quirinale 

Silenzio della democrazia cristiana e incertezze fra i socialisti Il lea-
der del P. S. D. I. - dice l'agenzia ufficiosa - è "il solo candidato politico che 
non abbia fatto alcuna concessione alla demagogia e all'opportunismo" 

Roma 2 aprile, notte. 
Il discorso di ieri dell'onore-

vole Orlandi, braccio destro 
dell'onorevole Saragat, sulla 
questione dell'elezione del Pre-
sidente della Repubblica, ha 
riacceso le polemiche, senza 
tuttavia che, almeno per il mo-
mento, si sia determinato .quel 
chiarimento che era nei propo-
siti socialdemocratici. 

Stasera, l'« Agenzia democra-
tica», ispirata da Saragat, cer-
ca di attenuare talune punte 
del discorso di ieri, scrivèndò 
che «non si può .contestare ;il 
buon diritto dei socialdentocra-
tici-di avanzare una loro can-
didatura per la presidenza'-del-
la -Repubblica » • e respingendo 
la tesi secondo cui «il "porre 
in termini di intesa democra-
tica il.problema della suprema 
magistratura dello Stato, met-

tendo in guardia i partiti re-
sponsabili dai gravissimi peri-
coli di soluzioni di tipo milaz-
ziano, sia addirittura 'una.mi-
naccia di vago sapore ricatta-
torio ! ' ». . 

« I socialdemocratici — con-
clude la nota — hanno sempre 
posto problemi di carattere po;-
htico, che prescindono- dalle 
persone. Si tratta, per i partiti 
responsabili,t di prevenire deci-
samente le 'manovre J àttravérr 
so-le quali i- teorizzatori del 
milazzismo vorrebbero ' trasfoiv 
mare la solenne assemblea del7 
le Camere-riunite, in una-spe-
cie, di parlamentino regionale, 
aperto ai colpi di mano più av-
vilenti e mortificanti ! ». 

Qui il milazzismo sembra esr 
sere il bersaglio unico dell'ini? 
ziativa socialdemocratica, •' men^ 
tre, ieri, l'Onorevole Orlandi a-

veva contestato alla democrazia 
cristiana il diritto di attribuir-
si le magistrature più alte del-
lo Stato ; aveva denunciato ta-
luni «rinvii pilateschi»; e ave-
va concluso minacciando di ri-
prendere «una legittima liber-
tà di decisione». 

« Libertà di decisione » 
Quel che è chiaro, comun-

que anche dalla nota odierna, 
è che la socialdemocrazia po-
ne una sua candidatura al Qui-
rinale e chiede « un'intesa : de-
mocratica», cioè un accordò 
preventivo, su tale candidatura, 
fra i partiti democratici, i qua-
li, secondo il • partito di Sara-
gat; vanno, a.seconda dei casi, 
dal partito socialista alla de-
mocrazia cristiana o al partito 
liberale. . 

Pare che, effettivamente, Sa-

ragat volesse provocare, saba- i 
to, in modo ancor più clamoro- i 
so, questo chiarimento fra i ] 
partiti di centro-sinistra, con : 
una dichiarazione o una ri- ( nuncia polemica al comitato : 
centrale del suo partito, e che, 
poi, Reale e altri amici l'abbia-
no dissuaso dall'adottare una 
forma siffatta, per le conse-
guenze che avrebbe potuto ave-
re fra i partiti di governo: 
quindi 1 socialdemocratici han-
no ripiegato sui discorsi di Or-
landi e di Preti (quest'ultimo 
ha aggiunto che « la socialde-
mocrazia è una garanzia per 
tutti sul piano della politica 
estera e del metodo democra-
tico », ma forse ha toccato un 
punto — la politica estera — 
un pp' ostico per i socialisti). 

Certo è che Saragat sente le 
difficoltà della corsa al Qui-
rinale, la mancanza di solidi 
appoggi, specie da parte demo-
cristiana; e — a quanto con-
sta — non intende porre la sua 
candidatura senza prima aver 
avuto qualche assicurazione e 
garanzia. 

Quanto all'accenno di Orlan-
di alla « libertà .di decisione », 
pare che sia da intendersi, non 
nel senso che il partito social-
democratico aprirebbe una cri-
si di governo nel caso in cui 
venisse'.respinto il suo candi-
dato al Quirinale, ma nel sen-
so'che, se non si raggiungesse 
una intesa per tale candidatu-
ra, il partito socialdemocratico 
non si riterrebbe impegnato ad 
appoggiare il candidato demo-
cristiano, ma libero di pren-
dere altre iniziative. 

L'iniziativa odierna di Sara-
gat e dei suoi amici è appoggia-
ta dall'agenzia della sinistra so-
cialdemocratica, secondo cui è 
tempo che la questione venga 
discussa alla luce del sole, e 
« spetta alla democrazia cristia-
na, per il suo maggior peso, il 
compito di prevenire manovre 
che non le basterebbe deprecare 
a cose ,fatte ». 

« Oggi come oggi — aggiunge 
l'agenzia — Saragat è non un 
candidato, ma il solo candida-
to 'politico' alla successione di 
Gronchi, il solo che non abbia 
fatto la più piccola concessio-
ne alla demagogia e all'oppor-
tunismo ». 

Gli altri sono, per il momen-
to, più cauti, anche se, come 
la Voce repubblicana, mostrano 
di condividere « la necessità di 
un'intesa democratica per l'e-
lezione del presidente della Re-
pubblica ». Anche VAvanti!, sot-
tolineerà domani l'opportunità 
di un candidato laico, di cen-
tro-sinistra, al Quirinale; e an-
che l'onorevole Lizzadrl ha di-
chiarato che «fra una candi-
datura Gronchi, Segni o Pic-
cioni, da'una parte, e Saragat, 
dall'altra, i socialisti non po-
trebbero esimersi dal votare Sa-
ragat »; ma qualche altro socia-
lista ha però reagito alle dichia-
razioni di Orlandi, definendole 
« intimidatorie ». 

Da piazza del Gesù non so-
no venuti né chiarimenti né rea-
zioni. « Questo è per me », pare 
abbia detto Moro leggendo l'ac-
cenno di Orlandi ai « rinvii pi-
lateschi »; tuttavia, il Popolo si 
è limitato a riassumere in se-
dici righe gli accenni di Orlan-
di e di Preti alla presidenza del-
la Repubblica, togliendo loro 
ogni punta polemica nei con-
fronti della democrazia cri-
stiana. 

In piazza del Gesù si è del-
l'avviso che — a parte la diffi-
coltà di far accettare ai gruppi 
parlamentari democristiani la 
candidatura di un altro parti-
to — la sortita socialdemocrati-
ca è piuttosto prematura; man-
ca ancora un mese giusto alla 
riunione dei due rami del Par-
lamento in seduta congiunta. 

Più decisamente, l'agenzia 
Ave, vicina ad Andreotti, scrive 
che «nessun collegamento, o 
anche semplice aggancio, può 
essere stabilito fra l'operazione 
di centro-sinistra e l'elezione 
del presidente della Repubbli-
ca»; e che «la democrazia cri-
stiana non ha né l'intenzione 
né i poteri per impedire al par-
tito socialdemocratico di pre-
sentare un suo candidato al 
Quirinale, ma che l'onorevole 
Orlandi si sbaglia se pensa di 
potersi arrogare il diritto di 
impedire alla democrazia cri-
stiana di designare un suo espo-
nente, se ritiene di doverlo fa-
re». 

La situazione' è, quindi, al 
punto di prima. 

Dopodomani, a palazzo Ma-
dama, si riunirà il comitato di 
coordinamento fra le giunte del 
regolamento della Camera e del 
Senato, per esaminare l'eccezio-
ne, sollevata dai missini, sulla 
illegittimità della partecipazio-
ne dei rappresentanti delle re-
gioni all'elezione del capo dello 
Stato. E' probabile che, in ba-
se alla prassi finora adottata, 
l'eccezione venga respinta; ma 
— come ha dichiarato oggi l'o-
norevole Roberti — i missini si 
riservano di portare la questio-
ne in assemblea . 

La politica del governo 
Continua intanto la polemi-. 

ca sulla politica del governo. 
L'onorevole Donat Cattili, par-
lando a Torino, ha dichiara-
to che « la politica di centro-
sinistra, se sarà portata avanti, 
dimostrerà di non essere una 
filiazione neo-capitalistica, ma 
la linea di sviluppo della demo-
crazia in Italia attraverso pro-
fonde 1 ■ modificazioni struttura-
li e.di.costume. Deve»essere per-
ciò attésa con inteuesse la: pros-

sima discussione sulla situazio-
ne economica del Paese e sul-
le comunicazioni aggiuntive che 
farà il ministro La Malfa, perché 

essa porrà in termini netti 
lo sforzo che sta davanti a noi. 

« Di fronte alle nude cifre — 
ha concluso Donat C'attin — 
varrà la pena di misurare il 
reale impegno di quanti dico-
no di volere una politica più 
avanzata. La politica di cen-
tro-sinistra, perciò, pur ade-
rendo alle più immediate ne-
cessità popolari (come l'ade-
guamento delle pensioni) ha 
obbietivi più ambiziosi, a .lun-
go termine, che se fossero 
mancati veramente creerebbe-
ro un rischio per la democrazia 
non riuscendo a dimostrarne 
la efficienza ». 

A. A 

I CAPI ALGERINI AL CAIRO 

Accompagnali dal presidente Nasscr (a «lesini) i quattro 
capi nazionalisti algerini ohe si trovano al Cairo entrano 
nel palazzo del governo. Da sinistra : Mohamnied Krcidcr, 
Rabih Bilat, Hussein Ayct Ahined e Ben Bella. (Tel. A.P.) 

COME RIDURRE LE CONSEGUENZE DEL « MURO » 

BRANDT SPERA IN UN ACCORDO 
per «movimenti limitati» a Berlino 

Una conferenza-stampa a Londra dopo un incontro, con Lord Home 
- «Simpatia ecomprensione»» del ministro degli Esteri inglese 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
Londra 2 aprile, notte. 

Willy Brandt, sindaco di Ber-
lino, è stato ricevuto oggi al 
Foreign Office da Lord Home, 
ministro degli Esteri, e da Ed-
ward Heath, lord del Sigillo 
privato. E' stata discussa la si-
tuazione della ex-capitale tede-
sca. Al termine del colloquio 
l'ospite Ha tenuto una confe-

renza-stampa. Egli ha detto che 
spera in un modus vivendi con 
.la Russia e la Germania orien-
tale, tale da garantire il libero 
accesso da Occidente e da con-
sentire libertà di movimento e 
di traffico all'interno della cit-
tà: Sono stati esaminati gli 
aspetti pratici del problema, e 
lord Home ha manifestato 
« simpatia e comprensione ». 

Il sindaco ha dichiarato che 
Kruscev, dopo la costruzione del 
muro, sperava di isolare Ber-
lino-Ovest e di cominciare un 
graduale progresso di soffoca-
zione. Le sue speranze non si 
sono realizzate, perché i berli-
nesi non hanno perso il loro co-
raggio e perché la situazione 
economica è migliorata. In tali 
circostanze i sovietici acconsen-
tiranno, forse, a un accordo che 
permetta « un movimento limi-
tato e controllato» di persone. 
Si potranno così eliminare le 
più crudeli conseguenze del 
muro. Già esiste fra la Germa-
nia occidentale e la Polonia, 
sebbene le loro relazioni non 
siano molto cordiali, una intesa 
per autorizzare lo scambio di 
visite a familiari. Qualche cosa 
di simile dovrebbe essere possi-
bile a Berlino. 

Il sindaco della città conte-
sa si è detto soddisfatto della 
comprensione che ha trovato 
in Gran Bretagna per il prò-' 
blema -berlinese. E' meno sod-
disfatto, a quanto pare, per 
l'atteggiamento di molti ingle-
si circa la riunificazione tede-
sca. Non si tratta, ha afferma-
to, di una rivendicazione nazio-
nalistica: essa sarebbe piutto-
sto un elemento di pacificazio-
ne nel mondo. Non è nell'inte-
resse della pace che la Germa-
nia rimanga divisa in due. 

Per quel che riguarda le 
dimostrazioni contro di lui, 
Brandt ha espresso il parere 
che siano state organizzate. Il 
Sunday Telegraph scriveva ieri 
che gli opuscoli propagandistici 
distribuiti a Londra e in altre 
città inglesi dai dimostranti 
erano stati stampati nella Ger-
mania orientale: segno che le 
manifestazioni erano state con-
cordate in precedenza con i co-
munisti della repubblica, di Pan-
koio. Brandt ha dichiaralo che 
tali notizie sono probabilmente 
esatte:' ' ' '. -. . : i. . . • r» r\ ■ 

Londra: il sinduco «li Berlino-Ovest, Willy Brandt, durante la conferenza slamuu 
tenuta ieri al « Savoy Hotel ». '(Telefoto United Press-Ansa) 
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A UNA SETTIMANA DAL «PUTSCH» IN SIRIA 

Insorgono ad Aleppo è Homs 
le guarnigionfilonasserianene 

Si vorrebbe « far rivivere l'unione con l'Egitto su basi più 
sicure » - Secondo notizie dell'ultima ora la Giuntmilitare 
re avrebbe capitolato - Kudsi nuovamente alla presidenR 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

Gerusalemme 2 aprile, notte. 
Il caos regna da stamane in 

Siria. Alle ore 2,30 del matti-
no. Radio Aleppo annunciava 
che un gruppo di « ufficiali li-
beri » ha preso il potere nel 
nord del Paese, dopo essersi 
sollevato contro l'autorità della 
giunta militare che si era in-
stallata da meno di una setti-
mana a Damasco*. Gli « uffi-
ciali liberi » della guarnigione 
di Aleppo e di Homs hanno 
chiesto al popolo di aiutarli a 
eliminare il gruppo militare che 
ha attuato il colpo di Stato 
antiegiziano del 28 settembre 
scorso e che . ha nuovamente 
preso di recente il potere con-
tro il governo di Dawalibi, ac-
cusandolo di servire l'imperia-
lismo e Israele. « Consideriamo 
nostro dovere proclamare la ri-
voluzione — dice' il comunicato 
di Aleppo — per restituire al 
popolo le sue conquiste e per 
far rivivere l'unione con l'Egit-
to su basi più sicure. Allah sa 
che i nostri scopi sono puri e 
che lotteremo sino alla morte 
per la loro realizzazione ». 

Per tutta la mattinata la lot-
ta fra i due clan militari non 
è stata violenta, ma caratteriz-
zata da scontri isolati in vari 
punti del Paese con vittime 
fra la popolazione civile; ne 
danno notizia i rapporti giun-
ti stamane a.Beirut. 

Febbrili negoziati 
Secondo i comunicati trasmes-

si da Radio Aleppo, la mag-
gioranza dell'esercito sarebbe 
passata dalla parte dei ribelli 
della Siila settentrionale dove 
da ieri è stato proclamato lo 
stato d'allarme. Gli «ufficiali li-
beri » affermano anche che le 
truppe stazionate .alla frontiera 
israeliana sarebbero loro favo-
revoli, il che potrebbe portare 
le forze della giunta' militare 
di Damasco fra due fuochi. 
Da Tiberiade giungevano sta-
mane notizie di un estremo 
nervosismo che regnerebbe fra 
i soldr.U e gli ufficiali distac-
cati lungo il Giordano. 

La prima reazione da parte 
degli ufficiali di Damasco è 
venuta in una emissione radio 
alle ore 7,45. 

In essa si diceva che « il co-
mando supremo dell'esercito fa 
appello all'unione dei Paesi ara-
bi liberi e in primo luogo al-
l'Egitto, a condizione che tale 
unione ; i realizzi su basi giuste 
e in condizioni che garantisca-
no l'onore e l'esistenza del Pae-
se, evitando gli sbagli del pas-
sato». Lo stesso comunicato 
prometteva un plebiscito popo-
lare per formulare appunto le 
nuove condizioni per un'asso-

ciazione araba. Nello stesso 
tempo, la giunta di Damasco 
annunciava l'invio di truppe 
contro gli «ufficiali liberi» di 
Aleppo. In quale misura tale 
decisione militare sia stata rea-
lizzata è difficile dire, dato che 
non è possibile valutare quali 
truppe siano fedeli a ciascuno 
dei due gruppi militari in op-
posizione. Indubbiamente gli 
ufficiali di Damasco non si sen-
tono del tutto sicuri, altrimenti 
non avrebbero cercato di nego-
ziare sin da sabato notte un 
accordo con il gruppo di Alep-
po. Il silenzio inesplicabile, 
mantenuto nella giornata di ie-
ri da Radio Aleppo, ha causato 
appunto febbrili negoziati die-
tro le quinte per raggiungere 
un accordo. 

La posizione di Israele 
A mezzogiorno di oggi la si-

tuazione della giunta di Dama-
sco sembrava essersi rinforzata; 
il comando supremo annuncia-
va infatti che tutte le truppe 
del Paese erano ritornate sotto 
i suoi ordini. Il governo milita-
re di Damasco, annunziava, 
inoltre, la reimposizione del co-
prifuoco dalle otto di sera alle 
cinque del mattino, la chiusura 
dei confini e dei campi di avia-
zione; come pure la proibizione 
di riunioni pubbliche di oltre 
tre persone. Il telefono e il te-
legrafo con Aleppo non ' fun-
zionano. 

Questa la cronistoria. Una 
valutazione esatta della situa-
zione è difficile in quanto i 
due gruppi di ufficiali rivali 
non sono le sole forze in lizza' 
attualmente in Siria. Nessuno 
conosce esattamente la situazio-
ne dei rapporti fra i gruppi 
sostenitori dell'ex - presidente' 
Kudsi e dell'ex-primo ministro 
Dawalibi con gli ufficiali rivol-
tosi. Queste due personalità po-
litiche decadute appartengono 
entrambe ai forti clan di Alep-
po e di Homs, evidentemente 
opposti alla giunta di Damasco. 
Non è però detto che essi sia-
no favorevoli a quella degli uf-
ficiali di Aleppo, apertamente 
filonasseriani. 

A questi interrogativi interni 
si aggiungono quelli esterni. 
Tanto l'Egitto quanto. l'Irak 
hanno avvertito che agiranno 
contro qualsiasi tentativo di 
intervento negli affari siriani. 
Stamane re Hussein di Giorda^ 
nia ha. dato le medesime as-
sicurazioni all'ambasciatore si-
riano ad Amman. E' evidènte 
che gli aiuti che i tre Stati ara-
bi promettono alla Siria sonò 
contrastanti fra loro, e che la 
scissione dell'esercito siriano in 
due gruppi rivali può provoca-
re seri interventi esteri nel 
conflitto interno, approfonden-

do la lotta interaraba. Non si 
deve inoltre dimenticare la po-
sizione di Israele che conside-
ra come inaccettabile qualsiasi 
mutamento dello status quo 
lungo le sue frontiere, e che 
manterrà sempre la tradiziona-
le neutralità nei confronti de-
gli affari interarabi solo a 
condizione che la situazione 
politica delle sue frontiere non 
venga radicalmente trasforma-
ta. Il Primo ministro Ben Gu-
rion ha convocato ieri l'am-
basciatore americano per in-
formarlo del punto di vista 
israeliano in previsione del 
prossimo dibattito al Consiglio 
di Sicurezza sui recenti inci-
denti israelo-siriani. 

All'ultima ora si apprende 
che Radio Aleppo ha iniziato 
questa sera le sue trasmissioni 
con la frase; «Questa è una 
trasmissione della R.A.U. da 
Aleppo ». Parlando in nome de-
gli * ufficiali liberi », l'emittente 
ha detto: «Tutto il popolo au-
gura lunga vita al presidente 
Gamal Abdel Nasser. Il popolo 
arabo è indivisibile. Continuia-
mo la lotta fino alla morte». 

Più tardi sono giunte a Bei-
rut notizie attendibili, ma non 
confermate, secondo cui la cri-' 
si sarebbe stata risolta con un 
accordo fra i due clan militari 
e fra questi ultimi e i leaders 
politici. In base a tale accordo, 
il presidente della repubblica 
Kudsi, destituito dal colpo di 
stato del 28 marzo, riprendereb-
be-le sue funzioni, e gli autori 
dello stesso colpo di stato' la-
scerebbe domani mattinarla Si-
ria per recarsi ih volontario 
esilio, in Svizzera. 

Secondo altre informazioni, 
l'accordo sarebbe intervenuto 
fra- i capi militari, a .'Damasco 
da .una parte, ilv presidente di-
missionario Kudsi. e ì'éx-prèsi-
derite della Camera dall'altra, 
non dunque fra i capi dei due 
clan militari; però la .capitola-
zione dei militari a'Damasco sa-
rebbe avvenuta a séguito;.del la 
rivolta di Aleppo e Homs, ri-

{•volta-che stava pei"estendersi 
a tutte le forze armate. 

R. A.. Ségre 

Squadra navale americana 
giunta nel porto di Beirut 

Beirut 2 aprile, notte. 
Vàrie unità della Sesta Flotta 

americana, tra cui- la portaerei 
Sar.atoga, sono giunte :oggi 
nel porto di Beirut per una vi-
sita di amicizia..La visita,:pro-
gettata da lungo tempo, non 
ha alcuna relazione con gli-av-
venimenti in Siria. ; 

Radio Mosca, ascoltata-anche 
a- Beirut, ha detto stasera che 
l'arrivo nelle acque libanesi di 
varie unità della squadra; na-
vale americana del Mediterra-
neo «è direttamente collegata 
alla provocatoria campagna ini-
ziata dalle forze imperialiste 
contro gli stati arabi ». L'emit-
tente ha citato un dispaccio in-
viato alla Pravda dal suo-corrispondente 
da Beirut, P. Dem-
cenko, in cui si afferma che il 
popolo libanese-ha accolto «l'ar-
rivo della portaerei Saratoga 
e delle altre navi americane 
« con aspre proteste ». ■ ^ 

Secondo informazioni giunta 
-in serata da Damascò, militari 
i filonasseriani di Aleppo 
chiedono che ven«an.' esiliati 
vari responsabili del ''colpo di 
Stato del 28 marzo, .tra cui il 
generale Abdel GhaYli Dahman 
e il colonnello ATjdel Karim 
Ahlawi: che si fornii .un nuovo 
consiglio miUtarag-ttj 4T membri 
in sostituzione ari-comando ri-

jvoluzionario^.cjìe. si tonni un 
governo civile', cui affidare l'in» 
carico di negoziare la riunioni 

l'ton l'Egitto.-


